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Carissimi, 

la Chiesa ha significativamente legato questa giornata, memoria della presentazione di Gesù 

al Tempio, alla vita consacrata qui espressa nei vostri volti di donne e di uomini.  

Grazie per la vostra presenza profetica: siete come presìdi della chiesa nell’evangelizzazione 

e nella carità, siete come avamposti esistenziali non soltanto nelle varie emergenze che 

accadono in questa nostra storia, ma soprattutto nella quotidiana fedeltà alle vicende umane 

che incontrate e curate, consolate, istruite, illuminate e offrite speranza con lo stile evangelico 

del vostro carisma per l’edificazione del corpo di Cristo che è la Chiesa. 

Grazie perché il vostro sì espresso in radicalità a Cristo Gesù, mi aiuta e mi conforta nel mio 

essere discepolo del Signore per essere con voi fratello e padre nel comune cammino credente. 

La nostra arcidiocesi non sarebbe la stessa senza la vostra attuale presenza e quella di altri 

religiosi che hanno segnato il passato di questa nostra chiesa. Grazie perché siete una presenza 

credente significativa, preziosa, apprezzata non solo dalle nostre comunità parrocchiali ma 

anche da coloro che, pur non condividendo la nostra speranza, fiutano nel vostro agire il 

profumo di bella umanità, quella medesima che riconoscendola in Gesù di Nazareth, il Figlio 

unigenito del Padre, ha catturato il vostro cuore. 

È infatti Gesù il fine del vostro camminare in questo mondo per annunciare nell’oggi con la 

vostra esistenza cieli e terra nuova in cui la giustizia del Regno avrà stabile dimora. È Gesù 

infatti il motivo vero del vostro essere qui nella nostra Cattedrale. È la sua esistenza, narrata 

nei vangeli e testimoniata da coloro che vi hanno accompagnato nella fede della Chiesa, che 

ha preso il vostro cuore e lì nel profondo del vostro essere avete avvertito la chiamata a dare 

direzione al battesimo, scoperta nella vita consacrata. È infatti in Gesù, povero come il Padre 

suo, che non ha trattenuto nulla per sé ma tutto da donato di sé a tutti, che avete intravisto la 

luce divina della vostra stessa umanità. È in Gesù mite e casto, che tutti ha amato senza 

pretendere di essere amato, che avete intuito la libertà di donarvi che sostanzia la bellezza 

della vostra umanità. È nel Gesù obbediente, in continuo e dialogico ascolto del Padre suo, 

che avete percepito l’unica cosa realmente necessaria che vi fa crescere di giorno in giorno 

come sue discepole e suoi discepoli: stare ai piedi del Maestro e da lui imparare a vivere con 

umiltà e mitezza, energia divina del Suo Spirito, che fa splendere la vostra luce davanti agli 

uomini e alle donne del nostro territorio. 

“Quando furono compiuti i giorni della loro purificazione rituale portarono il bambino a 

Gerusalemme per presentarlo al Signore”. Con queste parole il Vangelo ci segnala che i 
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giorni si compiono, non finiscono: il nostro è il tempo della salvezza che non si consuma, un 

tempo carico di eterna gratitudine. Il credente infatti non solo si riconosce donato alla vita da 

Dio, ma nello stesso tempo confessa che l’Eterno in Gesù rende gravido il nostro tempo di 

benedizione inesauribile. Nel versetto precedente il brano evangelico dell’odierna liturgia, è 

descritto che al figlio di Maria è stato dato il nome Gesù nel giorno della circoncisione, 

l’Ottavo giorno, per noi il giorno senza tramonto del Risorto, che in modo particolare voi siete 

chiamati ad annunciare con la vostra vita consacrata nella santa madre Chiesa davanti a Dio 

e per il mondo. 

La circoncisione di Gesù è l’esplicita appartenenza a quella concreta porzione di umanità, il 

popolo d’Israele, che implica l’appartenenza alla nostra condizione di uomini e di donne 

situati un contesto storico ben preciso: “doveva – infatti - rendersi in tutto simile ai fratelli” 

così ha rivelato l’autore della lettera agli Ebrei. A questo bambino è stato dato un nome. Come 

tutti i nati di donna egli riceve la vita, è un chiamato – un vocato all’esistenza. Nel nome è 

come inscritta l’irrepetibilità della persona, della sua stessa missione. Ma Gesù ha ricevuto 

“un nome che è al di sopra di ogni altro nome” cioè da Lui deriva ogni altro nome, ogni altro 

personale destino di vita poiché è proprio Lui la via che conduce alla vita piena. Colui che 

viene presentato al tempio, infatti non è uno tra i tanti primogeniti è il vero Primogenito poiché 

è l’Unigenito del Padre, pieno di grazia e di verità.  

Ogni uomo, ogni donna viene in questo mondo a causa di Gesù, tutti figli e figlie dell’unico 

Padre, tutti sacri al Signore: “dal momento che i figli hanno in comune il sangue e la carne, 

anche Cristo allo stesso modo ne è divenuto partecipe” (Eb 2,14). La vita umana di ogni uomo 

o donna appartiene di diritto a Dio e noi apparteniamo a lui: “Riconoscete che il Signore è 

Dio, egli ci ha fatti e noi siamo suoi” (Sal 100). Nell’essere presentato a Dio l’evangelista ci 

fa intendere che Gesù si consegna a tutti, ma a noi credenti in modo particolare, “…per loro 

io consacro me stesso, perché siano anch’essi consacrati nella verità” (Gv 17,19). Qui il 

consacrare esprime un’espropriazione di sé per un’appartenenza esclusiva in Dio a noi per 

una missione: “sono venuto perché abbiate la vita in abbondanza” (Gv 10). 

La vostra vita, carissimi, è nel segno di questa contraddizione evangelica: non appartenete più 

a voi stessi, a voi stesse, per testimoniare con il vostro “corpo” che tutti apparteniamo al 

Signore.  

A tal proposito, il 2 febbraio 2024 rivolgendosi ai religiosi-religiose, papa Francesco 

annotava: “Come Simeone prendiamo in braccio anche noi il Bambino, il Dio della novità e 

delle sorprese. Accogliendo il Signore, il passato si apre al futuro, il vecchio che è in noi si 

apre al nuovo che Lui suscita. Questo non è semplice – lo sappiamo – perché, nella vita 

religiosa come in quella di ogni cristiano, è difficile opporsi alla “forza del vecchio”. E 

citando il cardinal Martini prosegue «non è facile infatti che il vecchio che è in noi accolga il 

bambino, il nuovo […] La novità di Dio si presenta come un bambino e noi, con tutte le nostre 

abitudini, paure, timori, invidie, preoccupazioni, siamo di fronte a questo bambino. Lo 

abbracceremo, lo accoglieremo, gli faremo spazio? Questa novità entrerà davvero nella 

nostra vita o piuttosto tenteremo di mettere insieme vecchio e nuovo, cercando di lasciarci 
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disturbare il meno possibile dalla presenza della novità di Dio?» (C.M. Martini, Qualcosa di 

così personale. Meditazioni sulla preghiera, Milano 2009, 32-33). 

Ecco fratelli e sorelle credo che “la forza del vecchio” può prevalere nella vostra vita, come 

nella mia e in quella dei presbiteri, quando lo specifico del vostro carisma, dono dello Spirito 

del Signore per l’edificazione della Chiesa, viene vissuto come ripetizione dell’intuizione del 

vostro fondatore o fondatrice piuttosto che come attualizzazione dell’avvio originario della 

vostra congregazione o istituto nell’oggi della vita della Chiesa che trova la sua radice ultima 

in Gesù Signore nostro, novità permanente del Padre nel Suo Spirito che rende sempre nuove 

tutte le cose. È un cammino il vostro di continua conversione che accade all’interno del 

discernimento della Chiesa, corpo di Cristo, sacramento di salvezza. Fuori dal cammino 

ecclesiale il vostro carisma, come il carisma permanente del sacramento dell’Ordine, rischia 

di non annunciare più la salvezza di Cristo ma, rinchiudendosi in un’autoreferenzialità 

carismatica, annuncia la propria via che può essere umanamente attrattiva, ma non coincide 

con la vita nuova in Cristo, verità del Padre custodita e promossa dalla Chiesa.  

D’altra parte se come membra dell’unica chiesa perdessimo il senso della vita consacrata 

verrebbe meno l’aspetto essenziale della vita cristiana, celebrata nell’Eucaristia e testimoniata 

in un mondo, ieri come oggi, disgregato dal male: “La moltitudine di coloro che erano venuti 

alla fede aveva un cuore solo e un'anima sola e nessuno diceva sua proprietà quello che gli 

apparteneva” (Atti 4,32). Il valore della vita comunitaria da voi custodito per il bene di tutta 

la chiesa, sacramento di unità per il genere umano (cfr. LG 9) è strettamente legato alla 

povertà, radice di ogni beatitudine poiché riflette la povertà del Dio di Gesù: Lui tutto ciò che 

gli appartiene dall’eterno non l’ha ritenuto sua proprietà, sua preda, ma si è consegnato a noi 

e continua a farlo nella celebrazione ecclesiale del memoriale eucaristico, la mensa della 

povertà del Signore ma dove il pane santo della vita non manca per nessuno, anzi ne avanzano 

sempre dodici sporte piene, consegnate nelle nostre mani. 

Accogliendo il bambino Gesù, luce del mondo, ancora oggi intendiamo aprirci alla sua 

perenne novità, per essere anche noi luce, e luce di speranza in questo nostro mondo carico 

di incertezze e paure. 

Affidiamo questo nostro desiderio a Maria, madre di Gesù e madre della Chiesa, perché la 

vostra “presenza profetica” nella nostra Chiesa, cari consacrati e consacrate, splenda sempre 

più della luce di Cristo, speranza del mondo. 


